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La sentenza ha chiuso dopo otto mesi il maxi-processo di Napoli 

Condanna tra le polemiche 
Dieci anni a Tortora 
Pene miti ai pentiti 

Assolti 103 imputati, tra loro il fratello di Cutolo: non sempre 
creduti i dissociati - Condannati in 137 per 776 anni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «SI condanna Tortora Enzo Claudio Marcello alla pena di dieci anni di reclusione 
e lire cinquanta milioni di multa*. Alle 17,23, il presidente della decima sezione penale di 
Napoli ha letto la pena comminata al presentatore ed eurodeputato radicale. L'avvocato 
Alberto Dall'Ora non ha battuto ciglio, mentre dal folto gruppo di avvocati presenti si è levato 
un mormorio. Tortora è stato riconosciuto colpevole del reato di associazione per delinquere 

e del reato di detenzione e 
spaccio di stupefacenti. Le 
deposizioni dei pentiti che lo 
accusavano sono state rite
nute valide e la corte ha rite
nuto sufficienti gli elementi 
acquisiti per condannare 
l'eurodeputato radicale. 

Si è concluso così, dopo 8 
mesi, il maxiprocesso alla 
camorra di Napoli. Tortora 
non andrà agli arresti. Con
tinua a godere dell'immuni
tà parlamentare in quanto 
eurodeputato. Il Parlamento 
europeo aveva concesso l'au
torizzazione a procedere 
contro Tortora ma negando 
ogni forma di limitazione 
della sua libertà personale. 

Pochi minuti prima il pre
sidente aveva letto la pena 
comminata a Franco Callfa-
no, 4 anni e sei mesi. Califa-
no è stato assolto dal reato di 
associazione per delinquere 
ed è stato condannato solo 
per quello di detenzione di 

Vito Faenza 

Se ne può discutere 
ma non è un complotto 
di EMANUELE MACALUSO 

I L PROCESSO che si è con-
eluso ieri a Napoli non è, 

come è stato scritto, il «pro
cesso alia camorra». È solo 
uno, e non il più importante, 
dal momento che ancora de
ve essere celebrato il proces
so che ha al centro il caso Ci
rillo e le connessioni tra ca
morra e poteri statali e forze 
politiche. Questo non signifi
ca che la vicenda giudiziaria 
conclusa con la sentenza 
emessa ieri dal tribunale na
poletano non abbia un grande 
rilievo. E per più motivi, e 
non solo per il coinvolgimen
to di Enzo Tortora. Ecco per
ché vogliamo esprimere con 
serenità la nostra opinione. 

Un primo dato positivo è il 
colpo inferto ad una parte ri
levante dell'organizzazione 
camorristica. Al processo pe
rò, sui banchi degli imputati 
sedevano personaggi di un 
certo peso del mondo della 
camorra e soltanto figure mi
nori, squallide dell'ambiente 
politico. Ora, un «processo al
la camorra» non può essere 
avulso da un ambiente, da un 
sistema che produce e ripro
duce questo cancro. Noi non 
abbiamo letto integralmente 
la requisitoria ma dall'essen
ziale che è stato dato non ri
sulta che sia stata tentata 
un'analisi di un fenomeno che 
è in essere, se è vero che an
cora ieri l'altro don Riboldi 
ad Acerra ha dovuto fronteg
giare una sfida tracotante 
della camorra. Perché questa 
organizzazione è cosi forte e 
ramificata? Anche su questo 
i giudici devono dire con chia
rezza come stanno le cose. 

Il processo, quindi, si è ca
ricato politicamente non già 
perché siano state messe in 
evidenza le correlazioni poli
tiche tra la camorra ed il si
stema di potere, ma per moti
vi, diciamo così, obliqui. Il 
primo deriva dalla scelta del 
Partito radicale e di Tortora 
di «politicizzare» il processo 
con la candidatura del pre
sentatore di Portobello al 
Parlamento europeo. E suc
cessivamente per una serie di 
iniziative che sono culminate 
nelle «visite» fatte dal vice se
gretario del Psi al capo dello 
Stato e al presidente del Con
sìglio nel corso stesso del pro
cesso. per mettere sotto ac
cusa i magistrati napoletani. 

Non crediamo che tutta 
questa trafila propagandisti
ca abbia giovato ad un più 
limpido svolgimento del pro
cesso ed alla stessa posizione 
di Tortora che, di fatto, dopo 
l'arresto, aveva ricusato i 
giudici naturali, appellandosi 
all'opinione pubblica e ripa
randosi dietro l'immunità 
parlamentare. 

Sia chiaro: noi non conte
stiamo il diritto ed anche il 
valore di una battaglia politi
co-giudiziaria attorno ad un 
•caso» come quello di Torto
ra. Il «caso» c'era e c'è, ma le 
forzature e le strumentaliz
zazioni sono state molte. 

n «caso» c'è ma non è a sen
so unico. Prima della senten
za ne avevamo scritto su que
sto giornale. I difensori di 
Tortora sono stati bravi e 
corretti. Hanno dato un qua
dro dei «pentiti* che, certo, fa 
riflettere. Tuttavia nella 

campagna prò Tortora un 
punto non è risultato chiaro: 
perché tutti i giudici che han
no seguito il caso, nella Pro
cura, prima, nell'Ufficio 
istruzione, dopo, e nel colle
gio giudicante, ieri, si sono 
convinti della colpevolezza di 
Tortora? È stato detto e scrit
to che c'è stata «una congiura 
contro Tortora». Non è stato 
spiegato il perché. Tortora 
era solo un presentatore tele
visivo. Perché, dunque, tanti 
magistrati avrebbero ordito 
una congiura contro il signor 
Tortora? Mistero. O Tortora 
è stato imputato solo per sol
levare clamore e non toccare 
silenziosi personaggi politici? 
Anche questo è stato detto nel 
corso della campagna, senza 
che tuttavia si andasse oltre. 
Ma allora ci troveremmo di 
fronte ad un «caso» di propor
zioni addirittura enormi. Per 
coprire i «politici» si sarebbe 
fatto rumore con un Tortora? 
E con tutti i magistrati d'ac
cordo? Ci sembra una tesi 
davvero insostenibile. Altro è 
il limite nella analisi e nella 
ricerca di collegamenti poli
tici cui abbiamo fatto riferi
mento. 

Veniamo, invece, al dunque 
di una questione rilevante 
che può avere avuto un'in
fluenza sui giudici. Mi riferi
sco all'uso dei «pentiti». E 
cioè si tratta di sapere se c'è 
stato un «abuso di pentiti
smo». Se si sia voluto forzare 
in questa direzione per affer
mare una linea giudiziaria di
scussa e discutibile. Perso
nalmente non credo ai «penti
menti» di camorristi e mafio
si se non in casi rari ed anche 
drammatici. Credo invece a 
•ragionamenti» di convenien
za ed anche a moventi con
nessi alle lotte interne alle 
cosche, a rivalità, vendette e 
ritorsioni. I giudici devono 
credere o no a questi «penti
menti immorali»? Valorosi 
giuristi hanno giustamente 
chiarito che le rivelazioni so
no da accettare solo se vi so
no i «riscontri oggettivi». Non 
può che essere così. Altri
menti non si salva nessuno. 

D'altra parte i giudici fan
no bene a sollecitare «penti
menti» qualora possono otte
nere i riscontri. Non farebbe
ro il loro mestiere se non bat
tessero anche questa strada. 
Ma nel processo che si è con
cluso ieri sì è avuta l'impres
sione che questi «riscontri» 
non fossero chiari, evidenti, 
percepibili. 

Nessuno tuttavia ha letto e 
seguito tutti i momenti del 
processo. I giudici che hanno 
giudicato si. Potranno anche 
aver sbagliato, ma l'appello è 
una garanzia. 

Comunque il «caso*, lo ri
petiamo, c'è. L'opinione pub
blica vuole sapere e capire. E 
perciò ci pare giusto ciò che 
ha detto Luciano Violante il 
quale ha sollecitato una rapi
da pubblicazione della «moti
vazione* della sentenza, che 
dovrà chiarire quali sono sta
ti i riscontri oggettivi tali da 
rendere credibili i «pentiti». 

Quindi, prima di definire 
•terrificante» la sentenza, co
me alcuni hanno già fatto, 
aspettiamo di leggere le mo
tivazioni per tornare a parla
re del «caso». 

NAPOLI — Il presidente Sansone mentre legge la sentenza al processo contro la camorra 

(Segue in ultima) 

La difesa 
durissima: 
«Hanno 
dato retta 
ai delatori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'amarezza è stampata sul volto dell'avvocato 
Alberto Dall'Ora. «Andremo in appello. Che volete che vi 
dica» ripete per tre volte consecutive, frastornato dall'assedio 
dei cronisti. Certo, le previsioni della vigilia facevano già 
temere il peggio. Eppure ora, emesso il verdetto, lo sconcerto 
e l'imbarazzo sono più che comprensibili. «È andata malissi
mo» mormora il penalista milanese a Raffaele Della Valle e 
ad Antonio Coppola, gli altri legali di Enzo Tortora. Dieci 
anni di reclusione e 50 milioni di multa. Bollato come camor-

(Segue in ultima) Luigi Vicinanza 

» 
ARTICOLI E SERVIZI DI FEDERICO GEREMICCA, BRUNO 
MISERENDINO E MICHELE SARTORI ALLE PAGG. 2 E 3 

Cade la pregiudiziale sui decimali 

Lucchini paga 
un punto e parte 

la trattativa 
Finanziaria, a vuoto il primo round 
ma De Michelis insiste sulle «fasce» 

La Conflndustria paga. Uno solo dei tre punti di contingenza finora maturati con i decima
li. Ma per I sindacati questo «atto di buona volontà», come l'ha definito lo stesso presidente 
Lucchini, è sufficiente per liberare un posto al tavolo di trattativa con 11 sindacato sulla 
riforma del salario e della contrattazione. Il primo appuntamento è già stato fissato per 
giovedì 26 settembre. E nel negoziato dovrà essere risolta — hanno avvertito Cgil, Cisl, UH 
— tutta la partita degli arretrati. La decisione della Conflndustria è arrivata dopo un 
appello di Craxi alle parti 
sociali perché i risultati del
la trattativa «possano con
tribuire in modo rilevante al 
favorevole andamento del
l'economia per l'86». Hanno 
puntualizzato Lama, Mari
ni e Benvenuto: «Cominci il 
governo ad essere coerente». 
Intanto è andato a vuoto il 
primo round del vertice di 
tre giorni fra ministri eco
nomici. Solo De Michelis in
siste sulle «fasce». Craxi pre
sentando il rapporto sulla 
povertà è sembrato prende
re le distanze da Goria, che 
anche il presidente delle 
Acli Rosati critica dura
mente in una intervista al 
nostro giornale. Su iniziati
va della Sinistra indipen
dente discussi a Bologna i 
problemi dell'economia ita
liana. 

I SERVIZI DI PASQUALE CA-
SCELLA. STEFANO CINGOLA-
Nl. DANIELE MARTINI. STEFA
NO BOCCONETTI, MARCO 
SAPPINO ALLE PAGG. 4 E 5 

Clamorose rivelazioni di «Le Monde» sull'affondamento della nave ecologista 

'Greenpeace' riesplode su Mitterrand 
II quotidiano parigino accredita una versione dei fatti che «smonta» quella uffìciale del «Rapporto Tricot» 
L'Eliseo, che non sapeva, ha poi voluto insabbiare? - Ma l'opposizione attacca e parla di «Watergate francese» 

Nostro servizio 
PARIGI — L'ultima puntata 
del romanzo «Rainbow War-
rior» è una bomba: la Fran
cia sta vivendo da ieri una 
fase di polemiche durissime, 
che potrebbero avere conse
guenze imprevedibili sull'E
secutivo. Signori scrittori di 
storie di spionaggio, illustri 
inventori di spie e di talpe 
venute dal freddo o dal cal
do. ammettete la vostra po
chezza davanti alle rivelazio
ni fatte ieri sera da -Le Mon
de»: la nave dei pacifisti fu 
affondata il IO luglio nel por
to di Auckland non dai falsi 
coniugi Turenge, agenti 
francesi della Dgse (Direzio
ne generale della sicurezza 
esterna), non dai tre som
mozzatori del veliero »Ou-
vca». anch'essi agenti fran
cesi della stessa organizza
zione, tutti identificati dalla 
polizia neozelandese come 
modesti e ridicoli apprendi-

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 
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Sudafrica 
Ieri 

corteo 
a Roma 

ROMA — Migliaia di perso
ne hanno partecipato ieri se
ra ad un corteo da piazza 
Esedra a piazza SS. Apostoli 
(nella foto a fianco), promos
so dal coordinamento nazio
nale per la lotta all'apartheid 
cui aderiscono i partiti de
mocratici, i sindacati e nu
merose associazioni laiche e 
religiose. Domani un'altra 
manifestazione, promossa 
da Cgil, Cisl e Uil. si svolgerà 
a Milano. Oggi infine secon
da giornata di boicottaggio 
degli aerei sudafricani a Fiu
micino. 

Un infarto cerebrale fa precipitare le condizioni del grande scrittore 

% m 

Calvino muore, il coma e irreversibile 
«Continuiamo nel nostro sforzo disperato, ma probabilmente inutile», dicono i medici che da 12 giorni cercano 
di salvarlo - L'ultimo aggravamento nella notte di lunedì - La resistenza affidata alla «terapia di mantenimento» 

Dal nostro inviato 
SIENA — Italo Calvino ha 
passato il punto di non ritor
no. 

Nella camera del reparto 
rianimazione dell'ospedale 
di Santa Maria della Scala. 
dove lo scrittore è ricoverato 
da 12 giorni in seguito all'e
morragia celebrale che lo ha 
colpito mentre si trovava 
nella sua casa di Roccamare 
vicino a Grosseto, i monitor 
registrano una lenta attività 
cardiaca ma dalle 4 di ieri 
notte Calvino è precipitato 
nel lungo e buio tunnel del 
coma irreversibile. Ieri il 
presidente della Repubblica 
Cossiga, con una telefonata 

all'ospedale, ha preannun
ciato per oggi il suo arrivo a 
Siena. 

•Le pupille non reagiscono 
più alle sollecitazioni lumi
nose», dice ai giornalisti il 
professor Antonio Stanca, 
primario del reparto riani
mazione. È il segnale inequi
vocabile del coma profondo. 
Calvino è stato colto, nella 
nottata di lunedi, da infarto 
celebrale. Uno di qui fatali 
spasmi, una di quelle mici
diali contrazioni arteriose 
che seguono alla prima 
emorragia e che fanno terra 
bruciata dei tessuti cerebra
li. Ormai parlare di speranze 
è difficile, vano, ma i medici 

proseguono nella loro opera. 
•Abbiamo eseguito di nuovo 
tutte le analisi del caso, com
presa la tomografia assiale 
computerizzata, e continuia
mo nel nostro sforzo dispe
rato, ma probabilmente inu
tile, con la terapia di mante
nimento», dice ancora il pro
fessor Stanca. 

Malgrado tutto Calvino ri
sponde tuttora con minimi 
movimenti di reazione alle 
stimolazioni degli arti supe
riori e inferiori e delle parti 
più sensibili del corpo: una 
parte del suo cervello è anco
ra in vita e non si arrende, 
ma non basta. 

•È possibile che sia l'inizio 

di una fine graduale, che po
trebbe avvenire in un paio di 
giorni — aggiunge il profes
sor Stanca —. Anche se l'o
perazione era tecnicamente 
riuscita, sapevavamo che 
c'era sempre un 60 per cento 
di rischio, poiché questi in
terventi hanno successo pre
valentemente se effettuati 
con pazienti giovani». 

Attorno allo scrittore, in 
questo drammatico momen
to, sono, come dall'inizio di 
questa lunga odissea, la mo
glie Esther, chiamata affet
tuosamente Chichita, la fi
glia Giovanna, parenti e 
amici. Gli sono stati vicini in 
questi drammatici giorni di 

speranza prima e poi di dolo
re. 

II «fulmine», come Io aveva 
definito la moglie, si era ab
battuto suHo scrittore vener
dì 6 settembre, mentre legge
va il giornale nel giardino di 
casa. Era da poco passato 
mezzogiorno e aveva inizio 
una angosciosa corsa contro 
la morte. Trasportato d'ur
genza all'ospedale delle 
Scotte di Siena, Io scrittore 
era stato sottoposto ad esami 
specialistici e nel corso della 
serata veniva ricoverato al 

Antonio D'Orrìco 

(Segue in ultima) 

Bilancio 39 feriti» due gravi 

Miravano 
alla strage 
Un palestinese 
arrestato: ha 

messo le bombe? 

L'attentato dell'altra notte a Roma, in via Veneto, aveva co
me obiettivo una strage alla cieca. Due bombe sono state 
lasciate scivolare fra la gente che affollava il locale e le ve
rande del *Café de Paris» con l'intento di colpire a caso, pro
vocare dei morti. Una delle bombe, la più potente, non è 
esplosa; l'altra ha provocato il ferimento di 39 persone, due 
delle quali sono tuttora in condizioni assai gravi. Chi sono gli 
autori dell'attentato? La polizia non ha dubbi: terroristi pale
stinesi o sciiti. Lo confermerebbe l'arresto di un giovane pa
lestinese (nella foto) con falso passaporto marocchino che, 
visto allontanarsi da Via Veneto pochi istanti dopo l'esplosio
ne. è stato bloccato da alcuni agenti in borghese che teneva
no sotto sorveglianza la zona. Il palestinese, nega tutto. L'Olp 
ha condannato il gesto criminale. Sgomento nella città, che 
già altre volte ha vissuto drammi simili. A PAG. 7 

Nell'interno 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Nel dibattito sulla politica del Pei intervengono oggi Sandro 
Morelli, segretario della Federazione comunista romana, e 
Michelangelo Notarianni. «Stato sociale, le risposte di destra 
e quelle di sinistra» è il contributo di Morelli; mentre, l'inter
vento di Notarianni è «Quel "funzionario" di partito: come 
poterlo rinnovare?*. A PAG. 6 

Lastrone di ghiaccio uccide 
sei alpinisti sul Monte Rosa 

Tremenda sciagura nel gruppo del Monte Rosa: un istruttore 
e sette aspiranti guide, della scuola di alta montagna di Ao
sta, sono stati travolti dalla caduta di un enorme lastrone di 
ghiaccio mentre salivano la parete sud del Lyskamm; sei 
sono morti precipitando per quasi 500 metri. Due loro com
pagni si sono salvati per un soffio. A PAG. 8 

Beni culturali: qualche piano 
mirabolante e niente fatti 

In una recente Intervista 11 ministro De Michelis si è augura
to che in dieci anni siano investiti «nel settore giacimenti 
culturali» dai trenta al quaranta miliardi. Ma questo nuovo 
•plano Marshall* per la cultura appare ancora una volta una 
chimera. Adalberto Minucci fa il punto sullo stato e sull'uso 
di questo nostro patrimonio. A PAG. 11 


